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Quasi tutto da rifare nell'Ente 

Si rinnova 
il Consiglio 
dell'INPS 

I pesanti compiti delia nuova amministrazione 
500 miliardi risparmiati dai padroni sui contributi 
Il 15 aprile, si insedia al-

l'INPS, (nella Direzione gene
rale dell'EUR) alla presenza 
del ministro del Lavoro Do-
nat Cattin, il nuovo consiglio 
d'amministrazione. Non si 
tratta di un semplice e ritua
le rinnovo quadriennale di uno 
dei tanti consigli di ammini
strazione di Ente pubblico, an
che se del più grande ente 
previdenziale italiano. SI trat
ta dell'assunzione in prima 
persona da parte dei sindacati 
della gestione della previ
denza. 

La legge 153, approvata dal 
Parlamento sulla spinta di un 
grande movimento popolare 
(anzi dobbiamo dire dalla pri
ma azione unitaria impostata 
dalle Confederazioni dopo la 
rottura dell'unità sindacale del 
1948), nel momento in cui mo
difica i rapporti di forza all'in
terno del Consiglio d'Ammini
strazione e crea i Comitati 
provinciali e regionali e il Fon
do pensioni dà una prima ri
sposta positiva all'obiettivo po
sto dai lavoratori della demo
cratizzazione dell'Istituto. 

La gestione democratica da 
parte dei sindacati, per 1 po
teri più ampi demandati al 
consiglio d'amministrazione 
ed ai vari comitati, potrà de
terminare decisivi orien
tamenti da parte del Parla
mento sulle scelte qualitative 
di tutte le prestazioni previ
denziali e impedire certamen
te la strumentalizzazione — da 
parte del governo, come è av
venuto fino ad oggi, per col
mare gli squilibri del sistema 
— ed il saccheggio della quo
ta di salario differito che ser
ve a pagare le pensioni ai la
voratori. L'introduzione alla 
INPS di moderne tecniche au
tomatizzate dovrebbe far per-
venire quanto prima all'istitu
zione dell'anagrafe centrale 
delle aziende e dei lavorato
ri, che permetterà l'esatta va

lutazione dell'andamento del
l'economia del paese rompen-

. do quindi 11 monopolio oggi 
nelle mani degli organi di go
verno e primo fra tutti dal 
governatore della Banca d'Ita
lia. 

Il nuovo consiglio, come 
è stato più volte denun
ciato, si insedia con oltre IO 
mesi di ritardo sui tempi sta
biliti dalla legge n. 153. Que
sto lungo periodo d'attesa è 
stato caratterizzato da una 
parte positivamente dall'im
mensa mole di lavoro porta
ta avanti dal Comitati Pro
vinciali — insediati nel di
cembre scorso — relativamen
te all'esame dei ricorsi sulle 
pensioni; dall'altra da un gra
ve vuoto politico nella direzio
ne dell'INPS che ha determi
nato quanto meno l'appesan
tirsi di alcune questioni che 
invece dovevano essere imme
diatamente affrontate e risol
te. Si vuole fare riferimento, 
per citare solo un esempio, 
alla mancata attuazione dei 
decreto ministeriale 5 febbraio 
1969 concernente la riforma 
del sistema di riscossione dei 
contributi e l'istituzione degli 
strumenti ricordati sopra 
(anagrafe aziende e archivio 

unico lavoratori). Tale ritar
do fa guadagnare ai datori di 
lavoro circa 500 miliardi 
l'anno 1 quali aggiunti agli al
tri 1400 di vera e propria 
evasione denunciati dai padro
ni, porta una minore entra
ta di ben 2.000 miliardi al-
l'INPS (circa il 40% dell'in
tera entrata) con la logica con
seguenza che il governo ha fa
cile gioco nel sostenere che 
non è possibile aumentare le 
prestazioni e quindi portare le 
pensioni, in particolar modo 
quelle minime, ad un livello 
dignitoso e civile. 

C'è da aggiungere che il co
stosissimo Centro elettronico 
nonostante abbia subito un re
cente rivoluzionamento per 
evitare l'inefficienza e gli 
sperperi del passato, registra 
a distanza di un anno e mez
zo disorganizzazione, pressa-
pochismo, errori, tanto che bi
sogna far ricorso a centri elet
tronici esterni per ottenere 
quelle prestazioni che la cao
tica organizzazione interna, la 
assurda dimensione del parco 
macchine, non consentono di 
dare al Centro INPS. 

Molto discutibili anche 1 co
sti: per il bilancio 1970 solo 
per il parco macchine era sta
to preventivato un risparmio 
di 400 milioni mentre 11 con
suntivo è stato di una mag
giorazione di spesa di 600 mi
lioni. 

Altro urgente problema da 
affrontare e risolvere da par
te della nuova gestione demo
cratica è quello di modifica
re sostanzialmente le at
tuali tendenze della politica 
dell'INPS, voluta dal padrona
to e dal governo e realizzata 
anche attraverso le scelte del
l'alta burocrazia; politica im
postata sul convincimento che 
l'INPS, anziché gestire il sa
lario dei lavoratori, è conside
rato alla stregua di un ero
gatore, su basi privatistiche e 
quindi fiscali, di prestazioni 
assicurative. In altre parole 11 
nuovo, democratico consiglio 
di amministrazione, 1 comitati 
provinciali e regionali dovran
no gestire l'INPS, in una vi
sione nuova, in modo tale che 
1 lavoratori, che con le loro 
lotte creano i presupposti per 
modificare la società possano 
vedere nel più grande ente 
previdenziale uno strumento 
realmente capace di assicura
re loro, alla fine della vita 
lavorativa, un meritato ripo
so e una giusta collocazione 
nel corpo stesso della società 
e non al margini di essa co
me attualmente avviene. 

I compiti della nuova gestio
ne sono immensi. Molti altri, 
non meno Importanti di quelli 
appena accennati, sono di 
fronte al nuovi amministrato
ri. Tuttavia siamo convinti 
che l'unità e l'appoggio attivo 
di tutta la classe lavoratrice 
farà vincere anche In Italia 
la grande battaglia per una 
piena affermazione della sicu
rezza sociale in sintonia con 
la conquista delle altre rifor
me per le quali si stanno bat
tendo tutte le forze attive del 
paese. 

Ugo Di Genova 

Una nota del Consorzio 

Primi successi 
dei bieticoltori 

Domani le trattative con l'Asso-zucchero 

BOLOGNA, 12 
L'azione intrapresa dai bie

ticoltori per superare la cri-
li, per bloccare la ristruttura-
sione monopolistica e miglio
rare, con il riconoscimento 
della resa reale ed un giusto 
accordo interprofessionale. il 
reddito di lavoro, ha dato i 
primi frutti. 

Il provvedimento comuni
tario che autorizza il governo 
Italiano ad un miglioramento 
del prezzo delle bietole di 65 
lire al q.le e la rinuncia da 
parte dell'Eridania di chiude
re lo zuccherifìcio di Massa-
lombarda, prendendo impegno 
di fronte alla Regione emi
liana, di esaminare tutti I pro
blemi riguardanti la ristruttu
razione del settore, rappre
sentano altrettanti momenti 
qualificanti di tale azione. 

Il C.N.B. (Consorzio nazio
nale bieticoltori) considera pe
rò che la crisi della bieticol
tura sia tale da richiedere 
ben altro, rispetto alle deci
sioni di Bruxelles, come pu
re non è sufficiente bloccare 
lì piano di ristrutturazione 
del monopollo saccarifero ma 

Nuova iniziativa 
•agli Editori Riuniti 

Il caso Sacco e Vanzetf i 
Attraverso la lettera di Bar-

tolomaa Vanzettl al familiari, 
attraverso le sue ultima parole 
• I giudici, la ricostruzione dei 
tata cha sconvolse l'America a 
H mondo* 

La II editione del volume 4 
uscita In questi giorni. 

è necessario aprire la strada 
per nuovi investimenti ed una 
ristrutturazione che poggi 
sull'intervento pubblico e l'as
sociazionismo dei produttori. 

Il C.N.B., mentre annuncia 
l'inizio, seppure con un ritar
do di 6 mesi, delle trattative 
con l'Assozucchero per l'ac
cordo interprofessionale nella 
propria sede di Bologna, per 
mercoledì 14, invita i bieti
coltori ed i lavoratori del set
tore ad intensificare l'azione 
unitaria perchè nei prossimi 
provvedimenti che il governo 
dovrà prendere vi sia un netto 
orientamento affinchè tutti gli 
aiuti di adattamento siano da
ti ai bieticoltori per urgenti 
interventi finanziari al fine di 
migliorare la ricerca, le mec
canizzazione, la lotta fìtosani-
tarla, la sistemazione dei ter
reni e l'associazionismo per 
industrie cooperative di bie
ticoltori. 

Per quanto riguarda l'accor
do Interprofessionale e 11 prez
zo delle bietole, il riconosci
mento della resa reale può 
portare un ulteriore sensibile 
miglioramento senza provoca
re un ulteriore aumento del 
prezzo dello zucchero al con
sumo, già avvenuto con deci
sione unilaterale degli indu
striali. La segreteria del CNB 
ha convocato il consiglio na
zionale per venerdì 18 per fa
re il punto della situazione e 
programmare le iniziative, 
possibilmente concordate con 
tutte le organizzazioni del bie
ticoltori e del produttori, per 
concretizzare misure che per
mettano il superamento della 
attuale grave crisi. 

LA LOTTA NEI BACINI METALLÌFERI DI IGLESIAS E DI GUSPINI 

« Meglio la Pasqua nei pozzi 
che una vita nell'emigrazione» 
Un messaggio dei minatori ai sardi e a tutti i lavoratori - Solidarietà e sciopero della fame nella Congregazione dei « Piccoli 
fratelli di Gesù » - Il vescovo di Iglesias sollecita il governo a risolvere la vertenza « secondo le indicazioni della Regione » 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI, 12 

E' stata una Pasqua di lot
ta quella del minatori e delle 
popolazioni del racinl metalli
feri di Iglesias e di Guspini. 
Anche l'atteggiamento dei 
«Piccoli fratelli di Gesù» è 
di totale solidarietà. 

Da diversi anni la congre
gazione dei a Piccoli fratelli 
di Gesù » si è insediata a Bin-
dua, piccola frazione minera
ria. La posizione di questi vo
lontari è, per certi versi, si
mile a quella dei preti operai: 
vivono la stessa fatica del mi
natore, in galleria o all'ester
no, ne condividono i sacrifici 
e la precaria condizione eco
nomica. 

«Deve finire. Lavoro per 1 
giovani; asili e scuole per i 
bambini; diritto allo studio; 
case e vitto civile per i mi
natori »: fratello Antonio; un 
giovane prete, che i minatori 
considerano uno di loro, se
guito da uno studente univer
sitario e da un altro lavora
tore cattolico di Blndua, ha 
piantato questo cartello da
vanti ad una tenda, in piazza 
Sella, la maggiore di Iglesias. 
In tre si sono messi a fare Io 
sciopero della fame Non toc
cano cibo da giovedì scorso. 
E sono decisi a digiunare fino 
a quando, da Roma, non ar
riverà la notizia che le mi
niere verranno salvate. 

I sardi, uniti come non mal, 
comprendono che si tratta di 
un - momento decisivo per 
ognuno di essi. Perciò hanno 
accolto con entusiasmo, rab
bia e commozione — intensi
ficando la raccolta di viveri e 
di denaro — Il severo messag
gio lanciato nel giorno di Pa
squa dai minatori costretti a 
a tenere duro » dentro l pozzi 
da ormai 14 giorni. 

« Da qui, dove abbiamo de
ciso di restare anche in que
sti giorni di festa — dice l'ap
pello — inviamo a tutti i sardi 
un saluto e un augurio. Siamo 
asserragliati nel nostri cantie
ri, nei nostri impianti. In que
sti giorni di festa il sacrifi
cio s! fa sentire più duro e 
pesante. A poche centinaia di 
metri, a qualche chilometro 
da qui ci sono le nostre ca
se, le famiglie. Le nostre ma
dri, le nostre spose, i nostri 
figli comprendono bene il per
chè della lotta che conducia
mo con fiducia e ostinazione. 
Non lottiamo solo per il pane 
dell'oggi e la scadenza di do
mani. Noi vogliamo che il ba
cino minerario rinasca a nuo
va prosperità, perchè 1 nostri 
figli — gli stessi a cui oggi è 
vietata una serenità piena — 
abbiano nella loro terra un 
lavoro. Vogliamo che le minie
re assicurino l'occupazione a 
noi, ma che allo stesso tempo 
permettano alle aziende colla
terali da far sorgere, di ga
rantire il lavoro ai disoccupa
ti ed il ritorno degli emigrati. 
Vogliamo industrie che sfrut
tino le risorse dell'isola; vo
gliamo che i prodotti del sotto
suolo vengano lavorati qui, 
siano venduti dai sardi, e che 
i profitti restino in Sardegna 
per essere restituiti al nostro 
popolo ». 

« Saremo noi a dirigere e od 
amministrare le ricchezze del
la Sardegna. Hanno portato 
via per anni milioni di ton
nellate di minerale intriso del 
nostro sudore e del nostro san
gue. Ora vorrebbero chiudere 
le miniere perchè, forse, han
no trovato altre vacche da 
mungere. Ma qui ci siamo 
noi: meglio due settimane nei 
cantieri, una Pasqua in fondo 
ai pozzi che una vita nelle 
baracche della Germania • 
tante Pasque e Natali in Sviz
zera o in Belgio, scansati dal
la gente e segnati a dito come 
animali». 

«Oggi e domani nella no
stra terra, in Sardegna, nel 
meridione. Questo è il nostro 
impegno. E' un impegno pre
so con le popolazioni minera
rie, ma anche con voi tutti, 
fratelli di Sardegna, compagni 
del sud e del nord, v i chie
diamo di essere ancora più 
vicini, ora che la lotta si fa 
dura». 

Colombo è avvertito: non 
troverà nessuno disposto a 
piegare la testa. Innanzitut
to — dicono i giovani operai 
e studenti, ma anche gli inse
gnanti (abbiamo visto la pre
side di una scuola media di 
Villacidro consegnare al comi
tato di solidarietà 250 mila lire 
raccolte tra le colleghe e gli 
scolari) — bisogna badare al
le miniere. Sappiamo bene che 
esse racchiudono, oltre che un 
caposaldo dell'economia loca
le, un forte carattere politico, 
un Immenso patrimonio di lot
te e di conquiste. 

«Non cedere di fronte alla 
sfrontatezza del monopolio e 
ai disegni di serrata del go
verno»: le stesse Identiche 
parole pronunciate dagli ope
rai asserragliati nei pozzi, le 
ripete la gente nel crocchi 
che si formano in strada, nel
le assemblee unitarie, nel cor
tei quotidiani, nelle mille ini
ziative isolate. 

n Vescovo di Iglesias, mon
signor Cogonl si è anche lui 
schierato sollecitando 11 gover
no, in un telegramma, di ri
solvere la vertenza secondo 
« le Indicazioni prospettate 
dalla Regione autonoma e dal
le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori ». 

Colombo ha risposto con una 
formula generica 

Giuseppe Podda 

Una recente manifestazione dei minatori e della popolazione del bacino metallifero di Iglesias e Guspini 

Per il riassetto delle paghe e delle carriere 

Domani sciopero nelle Poste 
/ ferrovieri decisi all'azione contro gli appalti — Le Confederazioni 

esaminano i problemi dell'unità e le iniziative per le riforme 

Dai sindacati CGIL e CISL 

La Rhodiatoce denunciata 
per rappresaglia antisciopero 
Dal nostro corrispondente 

VERBANIA, 12 
Una formale denuncia pre

sentata da CGIL e CISL al 
pretore di Verbania contro 
la Rhodiatoce per violazione 
dello statuto dei lavoratori; 
una nuova unitaria presa di 
posizione da parte del comi
tato cittadino di difesa della 
occupazione di Verbania che 
condanna e isola la provoca
zione padronale; l'immediata 
mobilitazione dei lavoratori 
contro l'annunciata sospensio
ne della produzione anche al
la Rhodia di Novara; questi 
sono 1 fatti salienti della ri
sposta operaia e democratica 
all'offensiva scatenata dai pa
droni del grande gruppo in
dustriale. 

La denuncia presentata dal-
l'aw. Riccardo Borgna per 
conto dei rapuresentant! sin
dacali della Rhodia, CaretrJ, 
CISL, e Silvani. CGIL, ri
chiama gli ultimi avvenimen
ti dell'ignobile comunicato che 
ha tentato di collegare i cri
minali sabotaggi alle lotte 
operale per minacciare «le 
più gravi conseguenze per i 

lavoratori... se non si cambie-
rà strada» cioè se non si di
rà «basta alle agitazioni sin
dacali»: e ciò dopo la rap
presaglia seguita al rifiuto 
del sindacati di accedere alla 
richiesta di quintuplicare gli 
operai comandati nel giorno 
dello sciopero generale e con
cretatasi com'è noto nella so
spensione dal lavoro di quasi 
3 mila dei 4.300 dipendenti. 

«Con le predette iniziative 
— è detto pertanto nella de
nuncia — la società Rhodia
toce ha posto in essere una 
condotta chiaramente e global
mente antisindacale .antiope-
raia e antisciopero nonché in 
particolare concretizzato un 
comportamento diretto ad im
pedire o limitare l'esercizio 
della libertà e dell'attività sin
dacale nonché del diritto di 
sciopero comportamento chia
ramente illegittimo e contra
stante con le norme e lo spi
rito della carta costituzionale 
e con lo Statuto di lavora
tori». 

CGIL e CISL chiedono per
ciò al pretore di intervenire 
al sensi della legge sullo 

Statuto dei lavoratori perché 
ordini alla direzione Rhodia 
con decreto motivato e imme
diatamente esecutivo «a) di 
desistere dalla propria illegit
tima condotta impeditrice e 11-
mitatrice del diritto di scio
pero. di libertà e di attività 
sindacale da parte dei propri 
dipendenti; b) di rimuovere 
gli effetti pregiudizievoli per 
1 lavoratori dipendenti conse
guenti alla descritta condot
ta illegittima revocando im
mediatamente i provvedimen
ti di sospensione e corrispon
dendo a tutto il personale la 
retribuzione per 11 periodo di 
sospensione decorrente dall'8 
aprile ». 

La grave situazione deter
minatasi a Verbania è stata 
presa in esame anche dal Co
mitato cittadino permanente 
per la difesa dell'occupazione, 
cui aderiscono i rappresentan
ti di tutti i partiti. Erana 
presenti alla riunione anche 
gli on. Maulini. del PCI. Gior
dano, DC, il sen. Albertinl. 
PSI. e i consiglieri regionali 
Beltrami, DC, e Porro, PCI. 

Ezio dondolini 

Duro sciopero nei grandi magazzini di Genova 

La Stando chiusa da 9 giorni 
Ostinato rifiuto delle trattative — Diminuiti sii or
ganici del 40 per cento mentre aumentano le vendite 

Dalla nostra redazione 
GENOVA, 12 

Centinaia di migliaia di uo
va pasquali, per un valore di 
5400 milioni di lire, e almeno 
200 mila «mezzane» d'agnel
lo, oltre a decine di tonnellate 
di altra merce, bloccate al 
centro di smistamento di Ca
sella della Standa da uno scio
pero a tempo indeterminato 
che già è giunto a nove gior
nate e mezzo consecutive. Per 
due giorni, vigilia e antivigi
lia di Pasqua, chiusi 1 12 cen
tri di vendita del medesimo 
gruppo sparsi nel capoluogo 
ed In provincia. Scioperi arti
colati per il contratto alle 
Standa di Savona, Alassio e 
Imperia, alla Rinascente di 
Piccapietra, alle filiali del 
1TJPIM di Sampierdarena, 
piazza Campetto e via XX 
Settembre, e nel quattro su
permercati alimentari (SMA) 

Commesse, cassiere, fattori
ni, responsabili di reparto, 
rifomitrici di banco, ammini
strativi • via dicendo della 
«grande distribuzione» mo
strano una decisione, una fer

mezza ed una compattezza 
ammirevoli. H loro obiettivo 
è la contrattazione aziendale 
Integrativa sulle qualifiche. 
sugli organici, sull'ambiente 
di lavoro. I padroni hanno ri
sposto di no su tutta la linea; 
alcuni direttori di filiale (fra 
cui primeggiano quelli dei 
centri Standa della centralis
sima piazza Dante e di via 
Cesarea) hanno aggiunto qual
cosa di personale: l'intimida
zione. le multe, l'azione anti
sciopero; In breve, la viola
zione delle norme di legge 
contenute nello «Statuto 

L'adeguamento degli organi
ci alle esigenze del servizio. 
alle nuove realtà rappresen
tate dalla progressiva riduzio
ne degli orari di lavoro, allo 
aumento del volume di vendi
te, alla costante diminuzione 
del personale è un nodo che 
deve essere sciolto, e rapida
mente. n padronato può fa
re il muso duro quanto vuole 
ma se gli interessa il ritorno 
alla normalità non può 
sfuggire ad una trattativa 1 
cui punti di riferimento non 
gli lasciano alcuna scappa
tola. «Nell'arco di tempo di 

un quinquennio o poco più, — 
ci dice Manlio Podestà, se
gretario generale provinciale 
del sindacato della categoria-
CGIL, — alla Rinascente gli 
organici hanno subito una fles
sione del 40% e questa per
centuale sale al 50% allTJPIM 
e alla Standa ». A questo stato 
di cose s'è giunti in maniera 
non clamorosa, senza ricorre
re ai licenziamenti collettivi: 
i padroni si sono «limitati» 
a non sostituire le lavoratri
ci ed i lavoratori che per mo
tivi diversi hanno lasciato il 
posto. Il «vuoto» lo hanno 
colmato intensificando lo 
sfruttamento, allargando il 
ventaglio delle mansioni e 
dei compiti (che non ha 
più limite), o ricorrendo allo 
sfruttamento di quella for
za lavoro femminile che, in 
mancanza di servizi sociali 
modem!, di asili nido, di scuo
le materne, è disposta ad ac
cettare il lavoro «a tempo 
parziale» (poche ore o mezza 
giornata) pur di raggranella
re un qualsivoglia salario 

Giuseppe Tacconi 

Due importanti categorie, 
quella dei postelegrafonici e 
dei ferrovieri, hanno prean
nunciato scioperi per questa 
settimana. Per i primi moda
lità e data della protesta so
no già state stabilite: l'asten
sione dal lavoro avrà luogo 
per 24 ore a livello nazionale 
domani 14 aprile. In partico
lare il personale degli uffici 
postali e telefonici, centrali 
e locali sciopererà dalle ore 
zero alla mezzanotte del 14, 
mentre quello viaggiante del
le poste si asterrà dal lavoro 
dalle 20 del 13 alla stessa 
ora del 14. Dal 15 in poi inol
tre sarà sospesa la prestazio
ne del lavoro straordinario 
e a cottimo. La manifesta
zione è stata indetta a se
guito degli «squilibri intro
dotti unilateralmente nel 
provvedimento retributivo e 
di carriera per il pubblico 
impiego, nonché del ritardi 
di applicazione e interpre
tazione restrittiva di alcune 
norme di tali provvedimenti 
da parte del ministero delle 
Poste ». 

I sindacati dei ferrovieri 
della CGIL, CISL e UIL han
no deciso di indire per la 
seconda decade di aprile uno 
sciopero generale nazionale 
«qualora il governo non dia 
nel frattempo il suo assen
so al progetto di legge per 
l'abolizione degli appalti di 
servizi ferroviari e per la 
sistemazione in ruolo dei la
voratori che vi sono occu
pati ». 

Altri scioperi sono previsti 
nel settore degli abrasivi e 
degli alberghieri. In seguito 
alla recente rottura delie trat
tative per il rinnovo contrat
tuale, i lavoratori delle indu
strie di abrasivi proseguiran
no nella effettuazione dello 
sciopero di 72 ore, articolato 
a livello locale, da concluder
si entro il 19. 

I sindacati degli alberghie
ri hanno proclamato dal 7 
aprile scorso una nuova fase 
di scioperi, articolati provin
cialmente, per la durata com
plessiva di 72 ore, da con
cludersi entro il 20, per sol
lecitare l'apertura delle trat
tative per il nuovo contratto 
di lavoro. Tuttavia nella ver
tenza si è profilata una aper
tura per l'intervento del mi
nistro del Lavoro. Donat Cat
tin, che ha convocato le par
ti per oggi. 

Nei prossimi giorni la CGIL 
e la UIL convocheranno ri
spettivamente il proprio Co
mitato direttivo e la segre
teria confederale. Il diretti
vo della CGIL si riunirà do
mani per un esame della si
tuazione sindacale. Verranno 
discussi in particolare i pro
blemi connessi alla politica 
delle riforme, per la quale 
le confederazioni hanno chie
sto colloqui con i partiti, e 
quelli relativi all'avanzamen
to del processo di unità sin
dacale. anche in vista della 
riunione unitaria delle tre se
greterie che si terrà il 19 e 
20 aprile. 

Anche la riunione della se
greteria della UIL, prevista 
Eer oggi, si occuperà del pro-

lemi delle riforme e della 
unità sindacale. A quest'ulti
mo proposito la segreteria in
tende approfondire e allarga
re il dibattito al Comitato 
centrale della confederazione 
la cui data di convocazione 
sarà precisata dalla stessa se
greteria, 

Lettere— 
all' Unita: 

II «mori. 7 0 » e il 
« nulla osta sicu
rezza » nell'esercito 
Caro direttore, 

sono in servizio presso un 
ufficio ordinamento e sele
zione di un CAR ed in veri-
tà sono molto perplesso sul-
la liceità di quanto gìornal-
mente faccio. 

Lei saprà che per i mili-
tari di leva l'assegnazione ai 
vari incarichi e, quindi, ai 
vari reparti è m funzione del
le informazioni politiche del
l'arruolato e dei suoi fami
liari, risultanti dal « mod. 
7C» del militare. 

A me ed ai miei colleghi 
tocca quindi tare ciò che ta 
il SID per ufficiali e sottuf
ficiali: attribuire un NOS 
(nulla osta sicurezza) a cia
scun militare in base alle ri
sultanze del «mod. 70» e, 
quindi, assegnare a ciascun 
militare un incarico ed una 
destinazione. 

Ne vien fuori che per re
perire i militari da impiega
re quali informatori, dattilo
grafi, scritturali, radaristi, 
marconisti, operatori ponti 
radio, telescriventisti ecc. o 
da assegnare a reparti missi
li, di guerra Plettrnmca. del
le FTAS o di HAFSB. inca
richi e reparti per i quali è 
richtesto che il militare ed 
i suoi parenti non siano 
iscritti o simpatizzanti di 
partiti di sinistra (PCI, 
PSIUP e anche PSI), sono 
costretto spesso a non tener 
conto del tìtolo di studio, che 
invece per alcune specializza
zioni (informatore, « scrittu
rale », ecc.) dovrebbe avere 
importanza preminente. 

Ne vien fuori una selezio
ne artefatta ed una inosser
vanza delle norme costituzio
nali. Che fare? D'altronde è 
inutile porre obiezioni al mio 
colonnello in quanto l'ufficia
le responsabile della sicurez
za connetterebbe tale mia o-
biezione con le mie ideologie 
politiche. 

LETTERA FIRMATA 

Questa lettera conferma in 
pieno le nostre denunce che 
hanno trovato una eco in
cile al Parlamento attraverso 
le interrogazioni dei nostri 
deputati: spezzare la discri
minazione politica antidemo
cratica è una condizione ppr 
normalizzare e trasformare 
l'ordinamento delle forze ar
mate, sottraendola ad ogni ne
fasta influenza e suggestione 
fascista, (r. m.) 

«I giorni, gli 
uomini» e Io 
Stabile di Torino 
Egregio direttore, 

in riferimento all'intervista 
concessa a l'Unità da Davide 
Lajolo martedì 6 aprile sul 
rinvio del nostro spettacolo 
« / giorni, gli uomini». La 
prego formalmente di voler 
pubblicare questa mia ret
tifica. 

L'accusa di « destrismo» — 
che respingo in modo fermo, 
riservandomi ogni azione qua
lora si debba insistere su di 
essa — non ha alcun riferi
mento con la realtà del mio 
intervento nel dibattito che si 
è svolto: la mia proposta per 
il rinvio dello spettacolo era 
l'ultimo tentativo per evitare 
una frattura politica sull'argo
mento della Resistenza, certo 
non auspicabile. 

Manca nell'intervista del La-
folo il chiarimento della sua 
f rizione contrattuale. Infatti 

opportuno ricordare che al 
primo capoverso della racco
mandata da noi inviatagli a ti
tolo di impegno ti 2 maggio 
1970 si legge: « Davide Lajolo 
dichiara di essere l'autore del
l'opera ecc.. in oieno accordo 
con Valdo Fusi ». La responsa
bilità del mancato consenso 
del Fusi compete quindi anche 
all'autore del dramma tea
trale. 

La ringrazio per l'attenzione 
* porgo distinti saluti. 

NUCCIO MESSINA 
(condirettore del 

Teatro Stabile di Torino) 
Abbiamo fatto arerò copia 

della lettera al compagno La
jolo che così risponde: 

Caro direttore, 
che il signor Nuccio Messi

na non voglia essere conside
rato di destra è cosa che fa 
piacere dati i tempi che corro
no. Gliene sia dato atto. Ri
mane che egli fu per la so
spensione dello spettacolo do
po che erano già stati fatti i 
relativi contratti anche con gli 
attori e dopo che tutti sapeva
no che l'anteprima doveva av
venire a Cuneo il 15 aprile e la 
prima a Torino il 25. 

Ora, poiché il Messina è uno 
dei direttori del Teatro ed è 
quello che in fondo decide an
che per le spese, non avrebbe 
fatto tutto questo se non aves
se avuto certezza che in una 
riunione voluta dal Teatro, lo 
avvocato Manni, presidente 
del Consìglio di amministra
zione, il prof. Doglio altro 
condirettore del Teatro, Vavv. 
Fusi, il regista Castellani e il 
sottoscritto, dopo che Fusi les
se il testo che doveva passare 
alle prove per la rappresenta
zione, non avessero sciolto o-
gni riserva sul testo stesso e 
trovato « ti pieno accordo ». In 
quell'occasione il Fusi con la 
consueta generosità offrì addi
rittura lo champagne per fe
steggiare la « fraterna intesa ». 
Quindi nessuna rottura politi
ca e nessuna, lo dico con e-
strema chiarezza, nessuna re
sponsabilità per il mancato ac
cordo da parte dell'autore del 
testo; il quale testo — appun
to perchè solo il sottoscritto 
ne è l'autore — non poteva 
essere né censurato né sospe
so senza almeno chiedere il 
suo consenso. Lo stesso Fusi, 
che ha voluto cambiare idea 
a distanza dì così pochi gior
ni e che in una lettera di que
sti giorni mi dà ancora atto 
di avere «fatto anche troppo». 
non ha chiesto di sospendere 
l'esecuzione della rappresenta-
zione sapendo che i fatti del 
Martinetto non sono questione 
privata né di sua interpreta
zione né di altri, ma ha sol
tanto chiesto che non figuras
se il suo nome, il che, a mio 

avviso poteva benissimo esse
re accolto senza pregiudicare 
tutto il resto. 

Il testo non è stato mai in
teso come dt varte perchè 
questo non poteva avvenire te
nuto conto dell'esempio uni
tario della Resistenza che si 
voleva rievocare e anche per
chè non solo ogni volta che il 
Fust ne seguiva e ne discute
va la struttura è stato ascol
tato. Il Teatro poi ha trovato 
sempre la collaborazione e lo 
assenso di due cattolici come 
il prof Doglio (che intatti si è 
dimesso, e proprio col suo ge
sto ha voluto condannare chi 
era la causa dello scandalo e 
solidarizzare con ti testo stes
so) e come il regista Castel
lani. 

Poiché il signor Messina ha 
la minaccia tacile, e lo attesta 
anche in questa sua lettera. 
farà bene a riflettere se ritie
ne legalmente giusto oltreché 
educato che l'autore del testo 
non abbia tutt'ora ricevuto dal 
Teatro Stabile l'avviso né che 
il testo è stato sospeso, né che 
si è stabilito di darlo alla 
prossima stagione, né altro 

E' questo il trattamento che 
il signor Messina ritiene avere 
con gli autori che sono stati 
sollecitati a lavorare per lo 
Stabile'' E' chiaro che per 
quanto mi riguarda la vicenda 
non può essere liquidata con 
la sua lettera così goffamente 
perentoria. 

DAVIDE LAJOLO 

Era un Paese ari-
dilato come esempio 
di civiltà nel mondo 
Signor direttore, 

le inviamo copia di una let
tera di protesta che noi alun
ni della 2* A del Liceo scienti
fico abbiamo tnviato al Pre
sidente della Confederazione 
elvetica, insieme a 300 firme 
di adesione che abbiamo rac
colto nella nostra città: cin
quecento circa nel nottro isti
tuto, altre cinquecento per le 
strade, nei neqozi. alle uscite 
delle fabbriche ecc., e le ri
manenti trecento firme presso 
gli istituti tecnici. Ecco il te
sto della lettera-

« Abbiamo appreso l'tgnnbi-
le crimine perpetrato ai dan
ni dell'italiano Alfredo Zatrit 
ni (colpevole solo di essere 
italiano) Un altro delitto si 
unisce così a quello non me 
no ignobile dt qualche anno 
fa (l'assassinio a St Moritz 
dì A. Tonala) compiuto da 
tre cittadini svizzeri condan
nati uno a due anni, un se
condo a quindici mesi e un 
altro assolto. 

«Questi crimini, lungi dal
l'essere episodi comuni dt in
compatibilità, st inseriscono 
nel contesto di una rabbiosa 
quanto assurda campagna xe
nofoba contro i nostri conna
zionali immigrati. Citiamo so
lo alcuni episodi che ricor
dano tristi pagine della sto
ria europea: divieto ai nostri 
connazionali dt avere con sé 
i bambini e altri lamtliart che 
per vari motivi non posso
no lavorare; abolizione delle 
scuole italiane tn alcuni Can
toni (San Gallo, ecc. ecc.); 
divieto ai nostri connazionali 
dt frequentare certi bar o ri
storanti: sfruttamento dei no
stri connazionali costretti a 
pagare a peso d'oro un letto 
nelle baite abbandonate dt pe
riferia ecc. 

«Ci stupiamo che in un 
Paese additato come esempio 
di democrazia e di civiltà nel 
mondo, sede fra l'altro della 
Convenzione di Ginevra per la 
salvaguardia dei diritti del
l'uomo, si svolgano così pa
lesi manifestazioni di razzi
smo con il beneplacito tacito 
o manifesto della popolazio
ne. Alfredo Zardini. sposato. 
con un figlio, carpentiere, un 
uomo che vuole vivere secon
do il diritto concesso dalla 
natura ad ogni essere umano. 
La sua morte è assurda. Sul 
marciapiede, lentamente, fra 
lo sberleffo e l'indifferenza el
vetica, Zardini è morto- an
che ta nostra fede in una so
cietà umana è un po' morta ». 

GLI ALUNNI DELLA 2" A 
DEL LICEO SCIENTIFICO 

(Legnano - Milano) 

Le promesse ai sici
liani sempre alla vi
gilia di elezioni 
Cara Unità. 

fi scrivo per rivolgermi ai 
miei paesani siciliani al fine di 
metterti in guardia dalla De
mocrazia cristiana che cerca 
ancora di ingannarli, così co
me ha fatto sempre e come 
vuole fare ora alla vigilia del
le elezioni regionali. Proprio 
mercoledì sera il telegiornale 
ripeteva più volte ti provvedi
mento del presidente del Con
sìglio, che ha deliberato uno 
stanziamento per la Sicilia per 
la ricostruzione della valle del 
Belice e delle zone terremo
tate. 

Ora io dico ai miei paesani: 
non fatevi ingannare da que
sta goccia di acqua che il pre
sidente Colombo butta in un 
deserto, perchè è da anni che 
i terremotati venaono lasciati 
in abbandono, venaono arre
stati e processati Proprio nei 
giorni scorsi una coppia si è 
sposata sotto una baracca. • 
sono sicuro che là nasceran
no t loro figli se i siciliani 
non capiranno che è ora di 
cambiare. 

Questi stanziamenti alla »é-
QUÌI delle elezioni non incan
neranno gli emiarantt sirilii-
nì che sono costretti a laro-
rare aWettero per guadagnare 
un pezzo di pane, e che ma
gari muoiono ammazzati dai 
razzisti svizzeri. Da varte mia. 
ho realizzato ovattro ballate 
siciliane che sono state incise 
dal PCI e che verranno di
stribuite per la camnaana e-
lettorale e come titolo hanno 
« U cosi hann'à enneìnri ». 
che significa ti le cose devono 
cambiare»: e svero che one
sta volta la Sicilia dia un col
po decisivo al mafiosi ed al 
loro rappresentanti volitiri 
che disonorano il parlamento 
siciliano. 

F. TRINCALE 
(Milano) 


